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Le due difese: ambiente e libertà

Sono due i grandi temi di attualità a livello globale di questi ultimi 
mesi ai quali si aggiungono quelli più circoscritti, ma altrettanto 
importanti per il nostro paese, dei quali vogliamo discutere 
anche nel nostro notiziario periodico ‘Avis Ivrea Notizie’.  
Partiamo dal primo: la difesa della natura che, con i 
ripetuti devastanti eventi atmosferici, ci sta richiamando con 
voce sempre più forte a una maggiore attenzione e al rispetto 
della terra che ci ospita ma che sembra non tutti i potenti del 
mondo vogliono ascoltare per un pericoloso calcolo economico 
che rischia di portarci verso il disastro. 
Sono i più giovani, sollecitati dalla giovanissima attivista 
svedese Greta Thumberg, da molti derisa e malo sopportata, 
a richiamare le nostre generazioni (responsabili dei danni 
già percepiti) a trasformare quelli che i ragazzi definiscono 
giustamente ‘bla bla’ in azioni concrete in tempi brevi. Alcuni 
grandi potenti del mondo, come Russia, Cina ed India, 
responsabili in gran parte delle emissioni nocive in atmosfera, 
sembrano invece molti tiepidi sull’esigenza di intervenire subito per evitare il peggio. L’auspicio è che 
i recenti summit dei ‘grandi’ abbiano fatto capire a tutti, ma proprio a tutti, che si deve agire, non più 
rinviare. 
Altro tema di fondo è la difesa della Libertà personale e collettiva che, come dimostrano 
i recenti fatti del ritorno dei Talebani in Afganistan, la Libertà, non è mai un bene acquisto ma da 
conquistare ogni giorno a tutte le latitudini. Il recente abbandono degli Usa e della coalizione occidentale 
dall’Afganistan ha fatto ripiombare indietro di decenni il pur timido tentativo di liberalizzazione in atto 
in quel paese. A farne le spese sono state e sono soprattutto le donne, ripiombate nel buio più 
profondo, dopo aver assaporato un minimo di libertà personale.
 Il nuovo regime le ha di nuovo confinate in casa, private dell’istruzione e di tutti i diritti umani più 
elementari, a partire dalla istruzione, nonostante le assicurazioni iniziali prontamente disattese. Il 
mondo libero deve in ogni modo intervenire per ridare un minimo di speranza a quel popolo ed a 
quelle bambine, alle prese anche con la mancanza dei beni di prima necessità a partire dal cibo, 
mentre assiste impotente alla ‘guerra interna’ ancora in atto tra il nuovo stato islamico ed i suoi 
avversari dell’Isis - K. 
A queste vicende internazionali, vanno aggiunte quelle domestiche, che vedono in primo piano il 
recente assalto alla sede nazionale della Cgil di Roma, da parte di gruppi estremisti della destra 
fascista (vietati dalla nostra Costituzione) e la pronta risposta del mondo politico, pur con qualche 
ambiguità, e quella corale del paese con la grande manifestazione di piazza San Giovanni, in difesa 
delle libertà. Tutto questo non ha ovviamente cancellato il grande risultato nazionale della massiccia 
vaccinazione anti Covid 19, pur con qualche manifestazione di dissenso - in alcuni casi scomposta 
- dei No Vax, No Masc, nelle piazze italiane. Questo alla vigilia dei ballottaggi per l’elezione dei 
sindaci in molte città, tra le quali: Torino, che ha scelto Stefano Lo Russo, ora  presidente della Città 
Metropolitana, che comprende anche il Canavese, e Roma Capitale, che ha eletto Roberto Gualtieri, il 
quale si appresta ad ospitare il Giubileo del 2025 e si è candidata ad ospitare l’Expo del 2030.

EDITORIALE

di Sandro Ronchetti
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Cari amici Avisini,
con piacere sono qui a scrivervi ancora 
come Presidente, dopo la riconferma 
per il terzo mandato affidatomi dal 
nuovo Consiglio Direttivo e da coloro 
che in rappresentanza di tutti voi hanno 
partecipato all’assemblea annuale svoltasi 
nel Salone Parrocchiale di San Bernardo il 
30 aprile 2021.
All’interno del Consiglio Direttivo hanno 
lasciato l’incarico Albino Savoretto, Vice 
Presidente che per motivi di lavoro si è 
trasferito in Liguria e Paolo Dallan anche 
lui per motivi di lavoro, i loro sostituti 
sono MariaTeresa Anrò e Corrado 
Bellono. Per quanto riguarda gli incarichi 
Paola Rabbione è la Vice Presidente, 
Augusto Conedera confermato segretario 
mentre Maria Teresa Anrò sostituisce 
l’amministratore Ezio Carazzato.
Tengo a ringraziare Albino e Paolo per 
la loro collaborazione di questi anni 
all’interno del Consiglio Direttivo ben 

sapendo che resteranno sempre nostri 
buoni collaboratori; Ezio, che oltre ad 
essere stato nostro amministratore per 
vari mandati è stato anche amministratore 
del Consiglio Regionale, ora gli è stato 
assegnato l’incarico di Vice Presidente 
Regionale. 
Nell’ambito dell’Avis Ivrea ha mantenuto 
l’incarico di consigliere è sarà da 
supporto per Maria Teresa nel prendere 
dimestichezza con l’organizzazione 
amministrativa della sezione.
Devo dirvi che la burocrazia anche per le 
associazioni di volontariato sta diventando 
un problema non indifferente, chi come 
me lavora fa fatica a seguire tutte le 
nuove norme che continuamente vengono 
cambiate per mantenere l’associazione di 
volontariato riconosciuta a livello di città 
metropolitana e regionale, chi come altri 
collaboratori è pensionato deve adoperarsi 
a rimanere sempre informato sui nuovi 
software e aggiornamenti ricevuti dagli 
organi superiori, Provinciale, Regionale, 
Nazionale.
La notizia positiva è che il segretario 
Augusto Conedera dal 1° settembre si è 
aggiunto al gruppo dei pensionati, oltre 
a fargli gli auguri per questo traguardo 
raggiunto, sono certo che metterà ancora 
di più al servizio dell’associazione la sua 
disponibilità e competenza.
Nella prima parte dell’anno le restrizioni 
causate dal Covid19 non ci hanno ancora 
permesso di organizzare manifestazioni 
per la nostra propaganda.
Abbiamo iniziato fin dallo scorso anno, 
dopo il mancato spettacolo di Carnevale 
2020, una collaborazione con Max 
Cavallari il comico dei Fichi d’India, per la 
campagna pubblicitaria tramite manifesti 
per il periodo estivo, che verrà riproposta 
nel periodo autunnale. 

La voce al Presidente di Fernando Giannini



 

3

VITA ASSOCIATIVA

Max appena possibile, a causa dei 
numerosi impegni di lavoro, verrà ad Ivrea 
e oltre a fargli visitare la nostra splendida 
città porterà il suo saluto al Centro 
Trasfusionale.
Come vi avevamo preannunciato, sta per 
essere ultimata l’applicazione AVISNet la 
quale permetterà, ai soli iscritti all’Avis 
Ivrea, di effettuare la prenotazione, vedere 
le proprie informazioni sulle donazioni 
effettuate e le proprie analisi. 
Da parte nostra i dati sono già stati 
inseriti nel rispetto delle norme sulla 
privacy dopo un corso on-line da parte 
di 5 nostri consiglieri che ha consentito 
di apprendere le principali istruzioni 
operative; in un secondo momento si è 
provveduto a verificare i dati presenti 
sull’attuale programma con il quale 
opereremo in contemporanea con il nuovo 
AVISNet.
I responsabili di AVISNet adesso stanno 
iniziando lo stesso percorso con il Centro 
Trasfusionale, i tempi burocratici sono 
sicuramente più lunghi dei nostri ma 
l’importante è che si sia dato inizio a 
questo cambiamento.
Mi sembra, a causa della pandemia 
generata dal Covid19 la prenotazione della 
donazione sia stata ben apprezzata, mi 
auguro che l’utilizzo degli sms che inviamo 
per informare quando potete prenotare 
sia di vostro gradimento; un grosso lavoro 

è stato fatto per aggiornare i numeri di 
cellulare ed indirizzi mail riuscendo a 
raggiungere il 95% dei donatori effettivi. 
Al restante 5% stiamo inviando le cartoline, 
che si possono ancora utilizzare per il 
parcheggio, successivamente potranno 
essere richieste alla segreteria del Centro 
Trasfusionale o presso la nostra sede e 
invitiamo i soci che non hanno ancora 
segnalato questi dati di farlo quanto prima.
Con l’inizio della scuola ci stiamo 
organizzando per riprendere la 
collaborazione con i vari istituti scolastici 
di scuole medie e superiori dove i nostri 
volontari si impegneranno ad informare 
adeguatamente gli studenti sulla 
donazione di sangue e organi.
La nostra sede sociale, oltre al lunedì dalle 
20,30 alle 22,30 sarà aperta nuovamente 
il mercoledì dalle 17,30 alle,18,30; a tal 
proposito vi ricordo che se qualcuno di voi 
ha disponibilità di qualche ora da dedicarci 
noi siamo sempre alla ricerca di persone 
disponibili a collaborare sia in sede, nelle 
scuole o presso il Centro Trasfusionale 
per accompagnare i nuovi donatori.
Nella speranza di potervi incontrare 
durante la molto probabile consegna dei 
pacchi natalizi e porgervi gli auguri per un 
Felice 2022, vi ringrazio fin d’ora per ciò 
che fate che oltre ad aiutare il prossimo, 
rende la nostra sezione tra le Avis Comunali 
più prestigiose della Regione Piemonte.
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L’AVIS - Associazione Volontari Italiani del Sangue - è la 
più grande associazione italiana di donatori di sangue. 
Ha oltre un milione di iscritti, sparsi in tutta Italia, che 
annualmente compiono circa 1.800.000 donazioni di 
sangue ed emocomponenti in modo anonimo, gratuito 
e disinteressato.
La Sezione AVIS di Ivrea, che opera in Ivrea ed in altri 
52 comuni del Canavese nord-orientale, ai confini con 
la Valle d’Aosta e le province di Biella e Vercelli, è la 
terza sezione del Piemonte come donatori in rapporto 
al numero di abitanti, dopo Torino ed Asti.
Il Direttivo dell’Associazione di Ivrea, supportato da 
tutti i suoi soci, da sempre collabora attivamente con 
il Centro Trasfusionale di Ivrea per assicurare l’autosuf-
ficienza di sangue ed emoderivati al nostro Ospedale, 
specialmente nel periodo estivo quando, per le ferie, il 
numero delle donazioni scende fisiologicamente. 
Negli ultimi tre anni, il numero degli iscritti è pari a 
circa 2800 donatori, che assicurano annualmente alla 
SC Servizio Trasfusionale di Ivrea circa 5200 dona-
zioni in totale (sangue intero, plasmaferesi e piastri-
noaferesi), assicurando l’autosufficienza all’Ospedale 
di Ivrea. 
Un altro apporto fondamentale è stato fornito da tutti 
i donatori nel corso della pandemia da Covid 19: non 
solo hanno effettuato regolarmente le donazioni previ-
ste ma, chi di loro a contratto la malattia, a guarigione 
avvenuta, ha donato il proprio plasma iperimmune, 
che ha consentito di trattare adeguatamente i pazienti 
affetti da tale patologia e ricoverati presso le Terapie 
Intensive di tutta l’ASLTO4.
La collaborazione continua si manifesta anche con ge-
nerose donazioni che la Sezione AVIS di Ivrea effettua 
alla SC Servizio Trasfusionale di Ivrea. 
Negli anni scorsi, la SC Servizio Trasfusionale ha ri-

cevuto tre TV a schermo piatto, che consentono di 
intrattenere i donatori nella sala d’attesa e nella sala 
donazioni con i loro programmi preferiti, specie quan-
do si tratta di donazioni di plasma e di piastrine, che 
durano circa 40 minuti. 
In seguito, sono stati forniti i carrelli porta-bilance e, 
nel 2019 sono state donate due poltrone reclinabili ed 
elettrificate.
Nel corso del 2020, il gruppo sportivo dell’AVIS ha 
fatto pervenire al Centro Trasfusionale un PC portatile, 
utilizzato per effettuare l’assegnazione di emocompo-
nenti a distanza, in telemedicina, da parte del medico 
reperibile della SC Servizio Trasfusionale. 
Inoltre, nel 2021, sono stati donati dalla sezione AVIS 
alla SC Servizio Trasfusionale dell’Ospedale di Ivrea e 
già in uso, un totem per monitoraggio dei parametri 
vitali e due poltrone reclinabili elettrificate, che con-
sentono la donazione di sangue ed emocomponenti in 
modo confortevole e monitorato.
Anche i pazienti che afferiscono alla SC Servizio Tra-
sfusionale traggono beneficio, nel corso delle loro te-
rapie e trasfusioni, da tali macchinari. 
Sempre nel 2021, la Sezione AVIS di Ivrea ha versato 
la quota di iscrizione a corsi FAD della SIMTI (Società 
Italina di Medicina Trasfusionale ed Immunoematolo-
gia) per un’infermiera e per un tecnico di laboratorio 
del Servizio, in modo da mantenere la formazione e 
l’aggiornamento del personale sempre adeguati alle 
novità trasfusionali.  
Infine, è prossima ad essere attivata una nuova app, 
AVISNET, che, scaricata da ciascun donatore sul pro-
prio smartphone, consentirà di: prenotare la donazio-
ne, ricevere gli esiti degli esami periodici, ecc. Tale 
applicativo riguarderà anche i donatori Avis iscritti alla 
sezione di Castellamonte.  
La SC Servizio Trasfusionale ringrazia infine il Presi-
dente, il Direttivo e tutti gli Iscritti AVIS anche per il 
sensibile e costante supporto a beneficio dei pazienti 
che necessitano di trasfusioni.  
Questo, oggi, è particolarmente importante in quanto, 
a livello regionale, a seguito della difficoltà a reperire 
personale sanitario (Medici ed Infermieri) da dedicare 
alle raccolte su autoemoteche, vi è una contrazione 
della donazione di globuli rossi e, soprattutto, di pla-
sma. 
Se questo trend dovesse persistere, si profila all’oriz-
zonte una possibile carenza di unità di globuli rossi e 
di farmaci plasmaderivati (es. albumina e immunoglo-
buline) salvavita: per questo rivolgiamo un appello a 
tutti i donatori residenti nella nostra ASL, che voglia-
no effettuare donazioni presso il Centro Trasfusionale 
dell’Ospedale di Ivrea, a contattarci allo 0125.414810 
(ore 9.00 – 16.00) per prenotare una donazione. 

Una generosa donazione
della Dott.ssa Grazia Delios
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Ormai non fa più notizia dire che la pandemia COVID 19 
ha sconvolto e cambiato la nostra vita in tutte le sue 
manifestazioni a partire dal mondo del lavoro dove gli 
effetti negativi sono stati più pesanti, alla vita privata, 
al tempo libero, alle vacanze, alla cura della propria 
salute indipendentemente dagli effetti del COVID, 
all’attività delle varie associazioni di volontariato che 
tanto peso hanno nella vita della nostra nazione.
Anche l’AVIS ovviamente ha vissuto i problemi e le 
limitazioni imposte dal COVID. Per quanto riguarda 
l’attività donazionale per fortuna, grazie alle misure 
predisposte dal Centro Trasfusionale al quale i donatori 
afferiscono per le donazioni e alla comprensione dei 
donatori stessi, l’attività non ha subito rallentamenti. 
Diverso è stato per tutte le altre attività 
dell’associazione, spesso ritenute accessorie ma 
in realtà complementari a quello che è lo scopo 
fondamentale dell’AVIS: donare il sangue per garantire 
questo bene prezioso a tutte le persone che ne 
necessitano per le proprie cure.
Una delle attività fondamentali per la vita 
dell’associazione è la promozione che in questi mesi 
è proseguita con l’affissione di manifesti e tramite i 
social. La promozione nelle scuole invece, ha subito 
un notevole rallentamento e dove è stato possibile, si 
è svolta utilizzando i mezzi informatici.

In particolare si sono svolti gli incontri in streaming 
con tutte le classi quinte del Liceo Classico Carlo 
Botta e, nell’impossibilità di distribuire il materiale 
promozionale cartaceo, con la collaborazione degli 
insegnanti stessi gli studenti hanno potuto visionare 
tutto il nostro materiale inviato loro in formato PFD. 
Certo gli incontri in presenza sono altra cosa ma 
l’interesse degli studenti è testimoniata dalle numerose 
domande di approfondimento sui temi che sono stati 
loro proposti. 
Alcuni ragazzi hanno poi accolto la proposta di 
diventare donatori e sono stati accompagnati previo 
appuntamento ad effettuare la loro prima donazione.
Stessa sorte è toccata per le scuole medie dove in 
quasi tutti gli istituti è stato distribuito il materiale 
promozionale mentre gli incontri con i piccoli studenti 
delle classi 2e, sono stati effettuati principalmente 
con l’utilizzo dei mezzi informatici che se tanto fanno 
discutere, in questa drammatica situazione si sono 
dimostrati una vera e propria ancora di salvezza.
Purtroppo per motivi vari organizzativi, non è stato 
possibile svolgere l’attività in tutti gli istituti ma 
speriamo di poter riprendere con il nuovo anno 
scolastico appena iniziato, ritornando se possibile agli 
incontri in presenza, più apprezzati  sia dagli studenti 
che dai professori.

Sto camminando in Via dei Cappuccini, proprio davanti 
alla sede dell’AVIS, quando mi sento chiamare alle 
spalle: “Elidio, sono Edoardo”. Mi volto, mi si avvicina 
un giovane ragazzo, alto, con dei modi educati che mi 
dice: “mi riconosci? Sono il figlio di Nadia”. E’ cresciuto 
ma in un attimo metto a fuoco di chi si tratta. “Ieri 
ho consegnato in sede la mia domanda di iscrizione 
all’AVIS, l’avete trovata?”, mi dice con un bel sorriso. 
Lo rassicuro sul fatto che certamente se ne occuperà 
il segretario e gli comunico alcune informazioni di 
cosa succederà in seguito alla presentazione della 
sua candidatura a diventare un nuovo donatore. 
Edoardo è di San Giorgio Canavese, la mamma, lo 
zio, un cugino e i nonni materni sono tutti donatori da 
lunga data ed io l’ho conosciuto alcuni anni fa quando 
ha iniziato a frequentare lo sport del monopattino 
insieme ai genitori.

Questo fatto del tutto normale e apparentemente 
privo di particolari motivi di attenzione mi ha portato 
a fare una riflessione su una frase che troppo spesso 
sento nei discorsi dei più datati: “i giovani d’oggi non 
hanno valori, sono tutti maleducati e non gli interessa 
più di niente”
Quella di Edoardo è la dimostrazione che, quando 
i giovani sono educati con dei sani principi ed in 
particolare con dei buoni esempi, non ne possono 
venire fuori che dei bravi ragazzi, animati da spirito di 
fratellanza e solidarietà e che sicuramente sapranno 
ben figurare nella società. A riprova di questo mio 
commento un dato statistico: una parte consistente 
dei donatori di sangue lo sono diventati perché hanno 
seguito le orme e l’esempio di qualche familiare. 
Mi voglio anche assumere qualche merito, condiviso 
con chi per circa trent’anni ha collaborato con me 
nell’organizzazione dell’attività del monopattino, 
perché abbiamo anche noi contribuito con la nostra 
etica e i nostri esempi, a costruire il carattere di 
questi ragazzi, perché Edoardo non è l’unico piccolo 
monopattinatore che è diventato poi un GRANDE 
donatore. 
Morale della favola: nessuno è perfetto ma i buoni 
esempi aiutano a far crescere la nostra società.

La promozione nelle scuoleLa promozione nelle scuole

Diamo ai giovani buoni esempi

di Elidio Viglio



Il 26 Settembre 2021 si è svolta la 44esima edizione 
della corsa dei 5 Laghi; edizione particolare questa, 
che ha dovuto tenere conto delle normative anti 
pandemia: il protocollo Fidal infatti ha previsto 
l’obbligatorietà del Green Pass/tampone sia per gli 
organizzatori che per i partecipanti.
Sempre le norme restrittive non hanno permesso la 
partenza della corsa in centro a Ivrea, rompendo così 
la tradizione di questa corsa che ha sempre coinvolto 
il Centro cittadino: l’area mercatale della città è stata 
designata  partenza e arrivo al tempo stesso, mentre 
il percorso è stato lievemente rivisto nel tratto iniziale 
e in quello finale. La salita verso i laghi infatti è stata 
preceduta dal passaggio Via Palestro - Stadio della 
Canoa-Passerella sulla Dora, mentre sul finire della 
corsa i corridori hanno dovuto scendere dalla via 
Monte Stella, per tornare nello stesso luogo da cui 
erano partiti.
Gli sponsor hanno consentito un ricco pacco gara 
(canotta tecnica running di Manifattura Sportiva) e 
molte altre sorprese: sacca FILA contenente il ricco 
pacco ristoro con Birra MENABREA, snack Ambrosiae, 
lattina Energy Boom, e  20 premi ad estrazione offerti 
da Cicli Pagliughi / Arcansel / AL MASON / AIDme, 
ricchi premi di categoria QUADRETTONI e servizio 
fotografico powered by PICA.
Questa edizione ha anche la particolarità di essere 
stata organizzata da una nuova associazione, La 

Compagnia dei 5 Laghi, spin-off del Comitato 
Organizzatore della Corsa dei 5 Laghi composto da 
tesserati del Gruppo Sportivo AVIS di Ivrea. 
L’Associazione è la risposta alle recenti sfide portate 
dal contesto sociale creatosi con la pandemia, da 
persone interessate allo sviluppo territoriale, sociale 
ed turistico del Canavese. 
Il gruppo fondatore si compone di 7 persone: Maurizio 
Leone, Marco Origlia, Alberto Campani, Fulvio 
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Corsa dei 5 Laghi di Marco Origlia

Foto di Massimo Sardo



AVIS SPORT

7

Migiarra, Davide Vaccarono, Massimo Calvetto e Luisa 
Marchelli. 
Tutte le persone della Compagnia dei 5 Laghi 
sono fortemente legate ed inserite nel contesto 
canavesano, dove lavorano, hanno cresciuto la propria 
famiglia e investono il loro tempo libero, accomunati 
dalla passione per la corsa amatoriale, la morfologia 
boschiva di origine morenica che circonda la città di 
Ivrea e la volontà di investire gran parte del proprio 
tempo libero su iniziative di volontariato con ritorno 
sociale.
Insomma, ha molti punti in comune con quel senso di 

solidarietà tanto cara all’Avis.

Considerando che l’edizione dello scorso anno si è 
svolta, a causa dell’emergenza pandemica, nella 
versione Real 5Laghi, ovvero in completa autogestione 
dei partecipanti, quella di quest’anno può considerarsi 
un vero successo.
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Incoronazione Madonna del 
Rosario a Strambino

Festa di S. Lorenzo
Anche per il 2021, la festa di San Lorenzo,a Ivrea, si è 
svolta in forma ridotta. 
Il giorno 8 agosto, don Piero Agrano ha celebrato la tra-
dizionale messa in onore del Santo e all’esterno, con 
tutte le precauzioni del caso, i gruppi dell’Avis e Aido, 
degli alpini di San Lorenzo, i Diavoli aranceri e il gruppo 

Il Ponte hanno offerto un piccolo rinfresco a tutti i parte-
cipanti alla celebrazione eucaristica. 
La festa si è conclusa con le foto di rito nella speranza 
di poter organizzare per l’anno venturo nuovamente la 
“cena sotto le stelle” che tanto successo ha riscosso 
negli anni tra gli abitanti nel quartiere.

Domenica 24 ottobre, AVIS e AIDO hanno avuto la grazia 
di essere presenti, con il labaro, alla quinta incoronazio-
ne della Madonna del Rosario di Strambino. 
La Santa Messa ha visto la partecipazione delle autorità 
amministrative, delle forze dell’ordine e delle associa-
zioni del territorio ed è stata presieduta dal Vescovo di 
Ivrea, Monsignor Edoardo Aldo Cerrato. 

E’ stato nolto emozionante il momento in cui il Vescovo 
ha posato sul capo della Vergine Maria e di Gesù bambi-
no due corone d’oro donate dagli strambinesi in sostitu-
zione di quelle d’argento delle prime incoronazioni. 
Al termine della celebrazione, la statua è stata portata 
in processione per le vie del paese accompagnata dal 
suono della banda musicale. 

Foto di Massimo Sardo
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Lucia Gravante a condividiamo

Paola: “Ciao Lucia, ci troviamo nella sede di 
AVIS e AIDO di Ivrea, grazie per aver accettato il 
nostro invito e per essere qui con noi”.

Lucia: “grazie, grazie a voi che avete pensato 
a me”.

Paola: “Il contatto con te è nato perché ci siamo 
incontrate nell’iniziativa CONDIVIDIAMO, che per 
chi non lo sapesse è una raccolta alimentare e 
di beni per l’igiene personale, nata durante il pe-
riodo della pandemia e che si ripete ogni 2 mesi 
circa, impegnando volontari della maggior parte 
delle realtà associative del territorio, si svolge 
fuori dai supermercati, per raccogliere, come 
abbiamo detto, cibo e prodotti per l’igiene a fa-
vore delle famiglie che si trovano in difficoltà. 
E, lo scorso 23 ottobre, tutti eravamo tra i vo-
lontari, noi come AIDO-AVIS e tu come croce 
rossa. 
Ma facciamo un passo indietro.
Tu sei diventata popolare soprattutto di recente 
(ultimi 6 anni) come sorvegliante delle ragazze 
nel docu reality “Il collegio” che va in onda, ades-
so è in corso la programmazione del 6° anno, il 
martedì sera su RAI 2”.

Lucia: “E’ vero, vengo nominata in diversi modi: 
sorvegliante, badante, governante….basta che 
finisca in “ante””.

Paola: “Però non sei solo attrice, ma anche 
scrittrice. Hai infatti pubblicato un libro “Il sole 
nasce per tutti” dove ti racconti in modo molto 

semplice e toccante. Ho letto il libro, e, immagi-
no di non essere la prima a dirti che mi ci sono 
riconosciuta parecchio. Mi chiedevo se la tua 
esperienza de “Il Collegio” e quindi di conviven-
za con tanti adolescenti, molto diversi tra loro 
ma accomunati da quelle che sono le dinamiche 
giovanili, ha avuto un ruolo nel decidere di scri-
vere “Il sole nasce per tutti” e di raccontarti”.

Lucia: “Allora, in un certo senso c’è un legame 
perché, il libro è uscito a gennaio di quest’anno, 
però a marzo del 2020 ho scelto (e non uso 
questo verbo a caso) di aprire un profilo social. 
Dico ho scelto perché per anni, da quando ho 
iniziato a fare questo lavoro, la mia idea è stata 
quella di stare lontano dai social perché i social, 
che piaccia oppure no, sono un’arma a doppio 
taglio per cui l’idea di aprire un profilo non mi 
piaceva. 
La possibilità invece che mi ha dato “il collegio” 
di parlare e conoscere i ragazzi mi ha fatto ve-
nire in mente di usare i social in un certo modo 
perché, se il social può rappresentare una via di 
unione con un mondo che è quello giovanile, un 
po’ particolare, ben venga, proviamoci. 
E dal social mi sono arrivate un sacco di doman-
de dai ragazzi e mi sono detta, 40 anni fa io 
mi ponevo le stesse domande, com’è possibile 
che ancora adesso stiamo parlando delle stes-
se cose:
senso di inadeguatezza, la paura di crescere, l’i-

Foto di Massimo Sardo

di Paola Rabbione
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dea della mor-
te….della qua-
le non si può 
parlare come 
anche della ma-
lattia, e quindi 
ho cominciato 
a riflettere su 
queste cose. 
Negli anni ho 
preso appunti e 
quando Monda-
dori mi ha pro-
posto di scrive-
re un libro io il 
libro ce l’avevo 
già. Mi sono 
detta: parliamo 
di queste cose 
perché questo 
sono i ragazzi, 

e non solo i ragazzi, che poi i commenti più inte-
ressanti arrivano dagli adulti perché ciò che scri-
vo nel libro, che prendo in prestito dal mondo di 
tutti, sono sempre elementi che ci riguardano, 
quindi è un libro che parla ai ragazzi ma strizza 
l’occhio agli adulti, ci si ritrova un po’ tutti”.

Paola: “Sicuramente per i ragazzi leggere que-
sto libro e vederti oggi donna realizzata con una 
professione che…..non è proprio alla portata di 
tutti, potrebbe essere fonte di incoraggiamen-
to”.

Lucia: “si, l’idea, io mi auguro che sia questa, 
non tanto per dire vedi dov’è riuscita ad arrivare 
ma vedi che, nonostante tutto, ci ha provato. 
E’ quella l’idea, il provarci comunque, anche se 
i punti di partenza non sono meravigliosi, non 
tutti abbiamo gli stessi strumenti, però tutti ab-
biamo dei sogni e i sogni hanno un valore. Non 
se ne parla mai, o quanto meno, se hai un so-
gno sono cavoli tuoi, ad un certo punto, chissà 
come mai, la realtà si distacca dai sogni.
Invece non credo sia così, il sogno è una benzi-
na che ti porta avanti, chi lo perde poi si incat-
tivisce.
Porto sempre l’esempio di Paolo Nespoli, astro-
nauta italiano, che spero di conoscere prima o 
poi, mi aveva molto colpita la sua esperienza, 
aveva circa 26 anni, erano i tempi della guer-

ra del Golfo e la Fallaci stava documentando la 
situazione di guerra, e lui aveva il compito di 
proteggerla, finita questa esperienza lei gli fa 
una domanda “tu da grande cosa vuoi fare?” e 
lui ha risposto di getto “voglio fare l’astronauta” 
e lei gli ha risposto “mi sembra un’ottima idea”, 
ha sdoganato il sogno di un uomo di 26 anni 
che poteva avere tutti i rifiuti di questo mondo, 
poteva essere deriso invece lei ha avuto l’intel-
ligenza di dire “mi sembra un’ottima idea”, è 
tornato in Italia, ha studiato, i soldi guadagnati 
come militare li ha reinvestiti in formazione, per-
ché il sogno va coltivato e a volte con fatica, ciò 
non toglie che non si possa fare, bisogna anche 
essere pratici”.

Paola: “Tornando invece alla nostra realtà di 
AIDO, per te non è un mondo proprio sconosciu-
to, anzi, sei sul pezzo anche più di noi, perché 
noi facciamo associazione, facciamo promozio-
ne ma tu fai molto di più…ce lo racconti che 
cosa fai?”

Lucia: “ecco, 6 anni fa mi sono avvicinata a 
questo mondo, un mondo fatto di persone me-
ravigliose, e, sempre attraverso il mestiere di 
attrice il centro Trapianti Piemontese, e devo 
dire che siamo un’eccellenza, mi ha chiamata 
per allenare i medici anestesisti e rianimatori e 
tutto il personale infermieristico che si occupa 
delle terapie intensive, a porre la richiesta per la 
donazione degli organi in un certo modo. 
E’ un momento difficile, particolare e la grande 
professionalità va sostenuta, alimentata, cura-
ta….non si può improvvisare. 
E’ stata un’esperienza che ho svolto alle Moli-
nette ma abbiamo girato anche l’Italia perché 
siamo andati con questo comitato nelle varie re-
gioni italiane a proporre questo genere di corsi, 
di seminari, un sacco di medici e infermieri han-
no aderito per cui a mio avviso, nel mio picco-
lo, sono contenta quando so che le cose vanno 
nella direzione giusta”.

Paola: ”Bene Lucia, ti ringraziamo per essere 
venuta a trovarci, è stato un piacere conoscerti, 
sei una persona decisamente vera e genuina e 
speriamo che…..non finisca qui e che il futuro ci 
dia nuove occasioni di incontro e condivisione”.

Lucia: “grazie a voi”



Cari amici,
Da quando sono entrato nel direttivo dell’Avis di Ivrea, 
di cui sono stato prima consigliere, poi per un breve pe-
riodo Presidente, in seguito Amministratore (per quattro 
mandati), ed ora nuovamente consigliere, posso dichia-
rare che il gruppo dirigente dell’Avis Ivrea ha sempre 
dirottato gran parte delle proprie risorse per la propa-
ganda, nel mondo dello sport, soprattutto rivolgendosi 
ai giovani, non ancora maggiorenni, ma facenti già parte 
di società sportive agonistiche. 
Tra le associazioni beneficiarie ha avuto l’onore di essere 
presente anche l’A.S.D. PALLAVOLO MONTALTO DORA. 
Questa collaborazione esiste ormai da parecchi anni, 
sempre supportata e confermata dai vari consigli e pre-
sidenti, a cui fin da ora, vanno i nostri ringraziamenti.
Perché in questo momento ho pensato di ringraziare 
pubblicamente l’AVIS Ivrea?  
Perché, soprattutto nei primi anni della vita della Palla-
volo Montalto Dora, le iscritte erano pochissime, non 
raggiungevano le 40 unità, ma i costi erano comunque 
elevati e le risorse, create dalle quote, purtroppo non 
bastavano per sopravvivere e per far crescere questa 
società ai livelli di oggi.
La nuova Pallavolo Montalto Dora, molto tempo dopo 

quella presieduta da Luciano Soncin, è nata 14 anni fa 
con due sole squadre. Adesso ha tutte le categorie gio-
vanili, U/11, U/12, U/14, U/16, U/18 e, ciliegina sulla 
torta, la prima squadra che partecipa al campionato Re-
gionale di Serie C da ormai ben 7 anni. 
Mai come quest’anno, inoltre, in questa squadra milita-
no e giocano ragazzine del 2003, 2004, 2005 e 2006 
cresciute nelle nostre giovanili; basti pensare che l’età 
media è di poco superiore ai 18 anni.
Cosa ha avuto in cambio l’AVIS? Tanto, poco è un diffici-
le quantificare, certo è che queste centinaia di ragazzi-
ne che sono entrate nella palestra di Montalto in questi 
anni hanno visto da sempre un cartellone AVIS appeso al 
centro della palestra e hanno giocato con il Benny sulla 
maglietta. 
In particolare, nell’anno magico in cui abbiamo disputa-
to la finale provinciale e regionale Under 16 le ragazze 
avevano la maglietta “sponsorizzata” AVIS IVREA con il 
Benny sotto il numero, in palestra forse di tali magliette 
ne è rimasto ancora un paio, perché le altre sono finite 
nella casa di quelle ragazze per ricordo. 
In più posso dirvi che più di una di quelle ragazzine del 
1994, che indossarono quella canotta nelle finali, dona il 
sangue già da parecchi anni. 
Adesso il gruppo più numeroso tesserato nella società, 
tralasciando le nuovissime leve che vanno dal 2006 al 
2014, è quello composto dalle annate 2003,2004,2005; 
la speranza è che accorrano numerose, al raggiungimen-
to della maggiore età, a donare il sangue, dimostrando 
di avere colto il messaggio di altruismo che è fondamen-
to per l’Associazione che le ha aiutate a crescere, ancor 
di più consapevoli che il sangue, ad oggi, non si può 
produrre ma è indispensabile per vivere e far vivere chi 
ne ha bisogno; il cambio generazionale, avviene solo se i 
giovani seguono le orme dei loro predecessori.
In conclusione, il consiglio, le atlete lo staff tecnico e 
tutti coloro che all’interno della società conoscono que-
sta collaborazione, a gran voce esclamano GRAZIE AVIS 
IVREA.                  A.S.D. PALLAVOLO MONTALTO DORA 11

AVIS SUL TERRITORIO

La pallavolo di Montalto Dora
di Ezio Carazzato Foto di Massimo Sardo
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Foto di Massimo Sardo

Mural

Quando il concetto è chiaro, sono sufficienti poche 
parole per esprimerlo: a Rebecca, Alice e Greta ne 
sono bastate nove: “L’arte di donare la vita con un 
Sì”. A queste nove parole hanno abbinato (metti mai 
che qualcuno fosse un po’ restio a capire…) i disegni 
di un corpo che danza, evidenziando i cinque organi 
che oggi sono oggetto di trapianto: polmoni, fegato, 
cuore, reni e pancreas. 
Il tutto, parole e immagini, legato da un filo rosso (il 
classico fil rouge, qui declinato in maniera letterale), 
perché il rosso è il colore dell’amore, della vita e del 
sangue che di vita e amore è il simbolo.
Rebecca Battaglia, Alice Cassulo e Greta Mazzei sono 
le tre studentesse dell’istituto Faccio di Castellamonte 
che hanno vinto il concorso indetto dall’Aido Comuna-
le di Ivrea e oggi la loro opera, un murale realizzato 
su cinque pannelli, fa bella mostra di sé in via Alber-
ton, luogo scelto non a caso, perché a due passi dalla 
passerella ciclopedonale e dal Liceo Gramsci, il che 
ne fa un tratto di strada frequentato ogni giorno da 
centinai e centinaia di giovani, la fascia di popolazione 
presso la quale è più importante lanciare il messaggio 
della “Cultura del dono” (che, come non ci stanchere-
mo mai di ripetere, comprende tanto gli organi che il 
sangue e il midollo osseo). 
Non è stato facile, per gli organizzatori, scegliere fra 
le trenta opere presentate dagli studenti del Faccio: 
«Oscillavano tutti tra il bello e il bellissimo – ha spie-
gato Paola Rabbione, presidente dell’Aido eporediese 
in occasione dell’inaugurazione dell’opera – e alla fine 
abbiamo scelto di puntare su quello che ci pareva più 
intuitivo, per catturare lo sguardo veloce di chi ci pas-
sa davanti». 
Il concetto è stato ribadito dal Sindaco di Ivrea Stefa-

no Sertoli, che ha evidenziato l’importanza «Di un mes-
saggio rivolto dalle giovani che lo hanno realizzato ai 
giovani che lo vedranno ogni giorno».
E giovane è anche Sara Cornelio, la studentessa tra-
piantata di polmoni che collabora da tempo con l’Aido 
e ha ideato lo slogan “L’arte di donare la vita con un 
Sì”. 
Anche Sara ha portato la sua testimonianza in prima 
persona in occasione del taglio del nastro dinanzi al 
murale: «Siamo di fronte a un’opera d’arte, ma lascia-
temi dire che non c’è arte più bella e nobile del donare 
la vita». 
Al suo fianco Carla Avalle, che sette anni fa ha ricevu-
to un fegato che le ha regalato una sorta di seconda 
vita e ogni giorno non cessa di ringraziare chi è stato 
autore di quel gesto: «E’ uno sconosciuto che ormai 
fa parte di me, come sconosciuti sono coloro che 

di Federico Bona

Momento della benedizione
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hanno donato il sangue indispensabile per il trapianto. 
Per fortuna, assieme a questi preziosi sconosciuti, ci 
sono tanti “conosciuti” che ho potuto ringraziare di 
persona: il personale medico che si è prodigato per 
accogliere quel dono e trasmetterlo a me».
Uno di questi “eroi silenziosi” è Bruno Scapino, prima-
rio del reparto di anestesia e rianimazione dell’ospe-
dale di Ivrea, uno che spesso si trova a dover “acco-
gliere i doni”, per usare le parole di Carla, ma spesso 
anche a dover chiedere la disponibilità a persone pro-
vate da un lutto appena avvenuto. 
Proprio per agevolare il lavoro di chi è in prima linea 
come lui, auspica che sempre più persone adottino 
la scelta preventiva che «Agevola noi medici in quello 
che da sempre è un momento difficile e pesante ma, 
soprattutto, garantisce maggior tempestività nel pre-
lievo. E la tempestività spesso è determinante per la 
riuscita».
Di rito, ma non di circostanza, le parole di don Arnal-
do Bigio e don Giuseppe Duretto, chiamati a benedire 
il murale: «La spinta a donare sorge dalla compren-
sione, dalla solidarietà e dalla condivisione, il nostro 
augurio è che questa opera sia impulso e incoraggia-
mento a essere, sempre più, dono per gli altri».
Il murale è un’opera frutto di un coinvolgimento so-
ciale a 360 gradi, che parte dalla scuola e si apre al 
mondo: «E’ stato un piacere per noi – ha sottolineato 
il professor Paolo Turco del “Faccio”, che ha seguito 
il progetto – affrontare tematiche sociali, inglobandole 
nell’attività didattica, perché ci consente di uscire da 
quelli che sono i consueti confini dell’attività scolasti-
ca».
Infine, le parole delle autrici: «Siamo grate all’Aido 

di Ivrea e alla scuola per averci dato la possibilità di 
“scoprirci”, un’opportunità resa ancor più importante 
dal contesto di questo periodo difficile che abbiamo 
vissuto tutti. 
Il messaggio che ci è stato proposto e che abbiamo 
elaborato ci ha dato la possibilità di avere un nostro 
ruolo nel mondo, di lanciare un messaggio attraverso 
le nostre potenzialità: è qualcosa che tutti giovani do-
vrebbero fare».

Sara Cornelio

Carla Avalle

Bruno Scapino

Taglio del nastro
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Il Consiglio Direttivo ricorda il programma delle iniziative predisposte per il

Natale AVIS 2021
con l’offerta, a tutti i soci che vorranno ritirarlo, di un omaggio composto da

•  un panettone artigianale di 750 grammi;
•  una bottiglia di spumante Serra Dry da 75 cl;
•  un calendario 2022 AVIS-AIDO Ivrea, modello olandese.
La manifestazione è articolata in vari appuntamenti, sia ad Ivrea che nelle exsot-
tosezioni, in modo da permettere la partecipazione da parte del maggior numero 
di soci possibile.
Si precisa che per ritirare l’omaggio non è richiesta alcuna prenotazione, tutti i soci possono 
ritirare l’omaggio nel luogo a loro più comodo, indipendentemente dall’appartenenza o meno 
ad una sottosezione. Si prega di presentarsi muniti di mascherina e tessera Avis Ivrea.

a Ivrea
La distribuzione degli omaggi avverrà da Lunedì 6 a Lunedì 20 Dicembre, 
presso la Sede Sociale (Via dei Cappuccini, 16) nei seguenti orari:
l	 Lunedì ….................................... dalle 17.00 alle 18.30 e dalle 20.30 alle 22.30;
l	 Martedì, Mercoledì ( escluso 8 Dicembre) e Giovedì ........ dalle 17.00 alle 18.30;
l	 Venerdì ........................................ dalle 9.30 alle 11.00 e dalle 17.00 alle 18.30;
l	 Sabato .............................................................................… dalle 9.30 alle 11.00;

IVREA-NOTIZIE

a Vestignè
Mercoledì 8 Dicembre la distribuzione degli omaggi ai soci AVIS avverrà 
presso il Salone Pluriuso dalle ore 9.00 alle ore 12.00.

a Strambino
Domenica 12 Dicembre, la distribuzione degli omaggi ai soci AVIS 
avverràpresso la Saletta Comunale dalle ore 9.00 alle ore 12.00.

in Valchiusella
Domenica 19 Dicembre a Vico Canavese, la distribuzione degli omaggi 
ai soci AVIS avverrà presso il Municipio dalle ore 9.00 alle ore 12.00.

Domenica 19 Dicembre a Rueglio, lpresso la Chiesa Parrocchiale S. 
Filippo e Giacomo, si terrà il concerto del soprano Iveta Teclova e del 
tenore Rinaldo Fornero accompagnati all’organo. Il concerto è a scopo 
benefico, le offerte saranno utilizzate per il rifacimento della facciata della 
Chiesa. La distribuzione degli omaggi ai soci Avis avverrà presso la Casa 
Museo “Kà d’-Mezanis” di Via Bossatti, 49, sempre a Rueglio dalle ore 
16.00 alle ore 18.30.

Concludendo la propria attività 2018, il Consiglio 
Direttivo coglie l’occasione per porgere a tutti i soci 
ed alle rispettive famiglie i più sentiti auguri di

Buon Natale e 
Felice 2022
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Io ricordo con estrema nitidezza gli occhi di 
mio padre in quel momento: “Se lei rimane, 
no”. Rappresenta una di quelle immagini che 
lega con forza il rapporto tra padre e figlia, di 
una intensità che, seppur mai nessuno dei due 
si sognerebbe di dirselo in faccia, è andata 
a cambiare radicalmente la nostra relazione, 
sigillando il mio ruolo di adulta con un bel 
timbro  rosso. Si è trattato di un momento, 
un attimo fatto di secondi, in cui ricado ogni 
volta che il mio pensiero va su mio padre e 
sull’immagine che ho di lui, sulla persona che 
sono e sul valore che do alle relazioni con le 
persone care che mi stanno intorno. 
E’ stato un attimo soltanto. Ma mi spiego 
meglio.
Era il 2018, e dopo i traballanti e incerti percorsi 
che lo hanno portato alla diagnosi di adenoma 
del colon, fu sottoposto ad una emicolectomia. 
Tutto sommato, con la mente presente e ferma 
di ora, nulla di eccessivamente preoccupante. 
Con la mente preoccupata e divagante 
di allora, un bel dramma famigliare. Nella 
solitudine e nella difficoltà di fare i conti con la 

responsabilità che un sanitario si porta addosso 
quando diventa l’unico depositario della fiducia 
di famiglia, mi sono trovata a seguirlo da 
vicino. Io e mia madre abbiamo pazientemente 
atteso cinque ore per la fine dell’intervento 
nella sala d’attesa della chirurgia, in religioso 
silenzio, pieno, stracolmo di parole. “Signora, 
suo marito è stato trasferito in rianimazione, 
fino a domani”. 
“Ah.” risponde mia madre, un po’ attonita.
Do voce alle sue intenzioni, e chiedo di più: 
“Ci sono stati problemi? L’intervento è andato 
bene?”
Il chirurgo, non operante, stupito dalla domanda: 
“oh, sì, certo, è andato bene. è solo che con 
tutte le patologie che ha… visto che è stato un 
intervento lungo… preferiamo mantenerlo sotto 
controllo”. Il dialogo si chiude frettolosamente, 
e ragiono. “Certo, che stupida, con tutto 
quello che ha, in effetti meglio così. Poi sul 
colon… Potevo arrivarci”. E potevo chiederlo 
anticipatamente io. Certo bastava ventilarne 
l’ipotesi nei numerosi colloqui precedenti, e 
tanto fumo nei nostri occhi non ci sarebbe stato, 

NEL GIRO DI UN ATTIMO…….
Di Cristina Mino
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ma la realtà dei fatti è che a comunicare bene, 
proprio non siamo brillanti. Figuriamoci sotto 
lo stress di una preoccupazione importante. 
Insomma, verso metà pomeriggio mi trovo 
accanto al suo letto di degenza, in una 
rianimazione Aperta.
 Mio padre è sonnolente, il viso tirato, lamenta 
dolore nonostante la terapia antidolorifica 
in corso. Prontamente arriva l’infermiera, e 
con tono empatico e presente gli propone 
di procedere alla somministrazione di un 
antidolorifico più efficace endovenoso, della 
morfina. 
Lui ci pensa su un attimo, anche se la sua 
sofferenza è palpabile, risponde in tono fermo 
“Se lei rimane, no”, prendendomi la mano. 
“Certo che può rimanere! Va bene, sappi che se 
il dolore diventa insopportabile, puoi chiamarmi 
e procediamo”. Ma io non ho ascoltato nulla, 
ricordo solo di essere piombata in una nuvola 
di confusione e un po’ di stordimento. “Se 
rimango io no? E da quando è cosi’ importante 
la mia presenza? E perchè io, e non la mamma? 
Forse non so se riesco a stare tante ore, 
in fondo questa sera devo fare la notte. Ma 
davvero se gli stringo la mano, lo aiuto a 
sentire meno male? Quindi dipende da me?”. 
Ecco, per fortuna questa voce interiore non ha 
preso forma: gli ho dato la mano, ho accennato 
un sorriso, e senza risposta mi sono seduta su 
una sedia lì accanto. 
Il pomeriggio è scivolato via così, con qualche 
richiesta assistenziale, un po’ d’acqua, 
spostare il sondino naso-gastrico dall’altra 
parte, qualche gemito di dolore, e lunghi 
silenzi. Sì, ci sono state poche parole, ma c’è 
stata tanta presenza. 
La vicinanza, la rassicurazione, la fiducia. 
Impalpabili, eppure solo ora riesco a prendere 

distanza dalla paura che mi sentivo addosso 
in quelle ore, e ad apprezzare la magia che 
l’affetto e la relazione hanno creato intorno a 
noi. Solo ora riesco a rendermi conto di quanto 
siamo stati fortunati a poter vivere insieme, io e 
lui, quei momenti spaventosi. Soprattutto oggi, 
che i miei occhi hanno conosciuto la solitudine 
dei ricoverati negli ospedali, a seguito degli 
effetti della pandemia di Covid-19.
 
Allora, siamo stati fortunati ad essere accolti in 
una Terapia Intensiva “aperta”.
 La Terapia Intensiva aperta è un reparto che 
alla comune idea di orario di “visita parenti”, 
contrappone una flessibilità importante per 
quanto riguarda l’accesso diretto dei famigliari 
nella struttura, in cui gli orari coprono gran 
parte della giornata e senza troppi vincoli legati 
alla organizzazione dell’assistenza. 
Da sempre, l’immaginario collettivo di una 
persona ricoverata in terapia intensiva si 
accompagna all’idea di distanza. La distanza 
fisica, degli spazi, spesso rappresentata da un 
vetro attraverso cui vedere il proprio caro, o da 
una porta scorrevole. 
La distanza emotiva, di essere soli a parlare a 
un malato che, il più delle volte, non sappiamo 
se possa sentire voce e tocco conosciuti. Per 
quanto desolante, ancora di pìù ci rievoca 
nella testa i vincoli di distanza sociale a cui la 
pandemia di Sars-Cov-2 ci ha obbligato, che 
negli ospedali si sono fatti ferrei ed alcune 
volte insuperabili. 
Non ultimo, di fatto, la malattia di per sè 
rappresenta una distanza, una frattura 
nella nostra esistenza che ci allontana 
inesorabilmente dai nostri affetti, dalla nostra 
quotidianità, dal nostro lavoro e dalle nostre 
abitudini. Proprio per far fronte a tutta questa 
lontananza, a partire dalla seconda metà del 
Novecento la medicina in senso lato ha voluto 
evocare la prossimità, e farne una ambizione 
di ricerca e di applicazione a cui tendere. 
Per migliorarsi, per migliorare gli esiti sulla 
malattia, per migliorare la qualità di vita delle 
persone assistite, anche e soprattutto nelle 
sue fasi terminali. 
Diversi esperti si sono buttati sull’argomento, a 



raccogliere dati, confrontare numeri, studiare 
tabelle e sorprendentemente i dati hanno 
dato risultati positivi, inaspettati per il tipo di 
medicina di allora: i malati miglioravano con 
i parenti vicino, i parenti non si spaventavano 
di tubi e tubicini e manovre strane, invasive, le 
infezioni non aumentavano, i sanitari, una volta 
educati a questo nuovo elemento all’interno 
della relazione di cura, non si preoccupavano 
più di tanto. 
Già nel 2013 il CNB si è occupato delle visiting 
policies degli ospedali italiani, sottolineando 
l’impatto assolutamente positivo dell’apertura 
delle terapie intensive, al fine di migliorare la 
qualità delle cure agli assistiti: non solo corpi 
da curare, ma persone, con la loro emotività e 
vita di relazione, di cui prendersi cura. 
Le più recenti evidenze scientifiche portano ad 
una più ampia presa in carico della soggettività 
del malato, nel rispetto della sua umanità e 
dignità. 
I benefici sono innumerevoli, per tutti gli 
attori di questo scenario. Il paziente ha 
dimostrato una significativa riduzione dello 
stress legato al ricovero, una minor insorgenza 
di agitazione e di alterazione mentale, minor 
senso di abbandono e maggiore rassicurazione 
psicologica, che contribuiscono in maniera 
decisiva sulla motivazione e sulla adesione del 
paziente alle terapia prescritte. 
I familiari del paziente hanno evidenziato una 
maggior comprensione della condizione clinica 
e dei trattamenti, livelli inferiori di ansia e 
disturbi depressivi, maggiore accettazione di 
cattive notizie. 
Si è dimostrato che anche i sanitari giovano 
di una terapia intensiva aperta: si facilita 
una raccolta di informazioni più completa, 
che aiuta a prendere decisioni cliniche in 
maniera più adeguata e condivisa, aumentano 
l’approvazione e la fiducia e si riducono i 
contenziosi. 
Una particolare, triste, parentesi è da scrivere 
in merito a questi ultimi due anni. L’arrivo 
della pandemia da Sars-Cov-2, fra tutti gli 
sconvolgimenti che ha gettato nelle nostre 
vite, annovera l’annullamento totale delle visite 
dei famigliari al cospetto del ricoverato in 
ospedale, non solo in Terapia Intensiva. 

Le relazioni tra paziente e familiare e tra 
medico e parente sono state costrette ad 
uno schermo; e per fortuna che siamo in 
un’epoca in cui la tecnologia ci ha permesso le 
videochiamate, altrimenti si sarebbero limitate 
a telefonate, senza voce, senza sguardo, 
senza volto. 
Seppur in maniera faticosa, per i ritmi e per 
la novità che si è inserita a gamba tesa, la 
videochiamata è diventata un appuntamento 
irrinunciabile, sia per i ricoverati per Covid, che 
per le altre malattie. 
Poco consolatorio, ma è stato tutto ciò che 
era possibile fare nel primissimo periodo 
pandemico, quando i DPI non erano sufficienti 
a proteggere noi, figuriamoci visitatori esterni, 
quando la paura del contagio era massima, 
quando non era più possibile garantire la 
sicurezza della visita. 
Quando, poi, le strutture sanitarie si sono un 
po’ risollevate dal sussulto organizzativo che 
hanno subito, si sono da subito prodigate, 
non senza difficoltà, affinchè si potessero 
riconciliare i pazienti critici e i loro congiunti, 
perchè i primi a sentire la mancanza dei 
familiari accanto ai letti siamo stati proprio noi 
sanitari. 
Così, gradualmente nei mesi a venire, fino ad 
oggi, la terapia intensiva ha accostato la propria 
porta, nel rispetto di fondamentali regole di 
tracciamento e di salute pubblica, accogliendo 
i familiari dei pazienti, rigorosamente protetti 
dai dispositivi opportuni, con buon senso e 
prudenza. 
Alla fine dei conti, non è il malato che viene 
ad abitare temporaneamente i nostri luoghi 
ospedalieri, ma è l’ospedale che si catapulta 
forzosamente nella vita delle persone.

Oggi quella collega infermiera di cui ho parlato 
all’inizio lavora con me, nel mio reparto, e ne 
sono fiera. 
Credo non conservi in memoria quel particolare 
momento, probabilmente è stata una routine 
come un’altra. 
Ma ha risparmiato a mio padre un antidolorifico 
non privo di effetti collaterali, e ha cambiato 
radicalmente il nostro rapporto. 
Nel giro di un attimo.

17

Rubrica infermieristica
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Cinque amici con una 
Punto e una Peugeot 
206, un mese di tempo, 
10000 km da Ivrea a 
Capo Nord e ritorno, una 
infinità di cose belle da 
ricordare. 
Capo Nord: un viaggio 
mitico che tutti  
avremmo voluto fare 
a vent’anni però allora  
non c’erano soldi, c’era 
la scuola e  un sacco 
di altri impegni... però 
a 55 si presentano le 
condizioni favorevoli 
per programmare l’av-
ventura. Eravamo in 
cinque e saremmo 

andati con due macchine una Punto e una Peugeot 
206 e, siccome ci avevano detto che la vita in 
Norvegia era carissima,  decidemmo di viaggiare 
in autonomia. Quindi tenda fin dove possibile, C. ci 
obbligherà a usarla fino a oltre il circolo polare artico, 
fornello pentole e macchina stivata di tutto ciò che 
può essere necessario; montiamo i box sui tettucci, 
togliamo i sedili posteriori della 206 e li sostituiamo 
con una dozzina di scatoloni contenenti 150 scatole 
di tonno, 80 di carne in scatola, 20 insalatissime, 15 
kg di pasta, 20 litri di vino nascosti sotto il sedile, due 
bottiglie di grappa, un salame, 2 kg di parmigiano, 
rotoli di carta igienica ovunque e chi più ne ha più ne 
metta. Per problemi di ferie non è possibile andare 
nel periodo del sole di mezzanotte, partiamo a inizio 
agosto e comunque le giornate sono molto lunghe 
con sole dalle 3 del mattino alle 11 di sera . 
La prima tappa è una lunghissima tirata di 1000 
km tra Italia Svizzera e Germania, verso sera ormai 
esausti  e da circa un’ora alla ricerca di un campeggio 
vediamo un cartello “camping FKK”, nessuno sa cosa 
significhi FKK, entriamo e la prima cosa che vediamo 
è una signora di almeno 80 anni completamente 
nuda, qualcuno vorrebbe cambiare campeggio per 

non esporre le sue 
grazie ma è troppo 
tardi, comincia a 
venire buio, abbiamo 
fame, siamo stanchi, 
per cui chiediamo se 
c’è posto, veniamo 
tutti registrati come 
famiglia Massimo e 
piantiamo le tende: 

eravamo praticamente gli unici con le mutande 
addosso e ci prendevano un po’ in giro per cui a un 
certo punto prima di infilarsi in piscina qualcuno di 
noi se le toglie per adeguarsi all’ambiente. La cena 
è divertentissima: c’è un tedesco con addosso solo 
il grembiulino che cucina  le costine e ci saranno 
interessanti scambi culinari tra i nostri pomodori con 
bagna cauda e le loro costine. Al mattino con un freddo 
cane il solito tedesco ha addosso solo l’asciugamano 
e ridendo di noi che abbiamo la tuta ci fa capire che 
lui si ha il fisico noi..... 
Con un’altra pazzesca tirata di 1000 km arrivammo 
in Danimarca e qui il traghetto è alle 8 di sera per 
cui sbarchiamo in Svezia quasi a mezzanotte, 
naturalmente non troviamo nessun campeggio e alla 
fine titubanti ci accampiamo in un’area di servizio; 
al mattino uno spavento terribile: c’è uno che urla 
“camping verboten” e scuote la nostra tenda però la 
voce è di quel badola di C. che ci sta facendo uno 
scherzo. Usciti dalla  tenda ci accorgiamo che attorno 
a noi si è creata una tendopoli: non eravamo stati gli 
unici ad avere problemi. Ancora una lunga tappa e 
siamo finalmente in Norvegia a Oslo con un tempo 
stranamente bello: ci sono 30 gradi e la gente fa il 
bagno. 
Visitiamo il castello, il palazzo reale, parco Vigeland 
e il museo Munch, inauguriamo il fornello con una 
succulenta pastasciutta (mai perdere le sane abitudini). 
Eravamo partiti con 2 tende pensando che C e G che 
sono una coppia avrebbero dormito assieme e F. 
Fa e io in tre nella tenda grande ma dopo la notte 
in autostrada Fa ha cominciato a dire che russo (si 
sentisse lui) e che non ce la fa a dormire così ne 
compriamo una terza e tutte le sere Fa si allontanerà 
un po’ da noi per dormire in pace.
Rotta verso Nord, non sapevamo ahimè che la Norvegia 

Capo Nord 2004 Di Massimo Sartorio

Trondheim.

Geiranger fjord.
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è popolata da Norvegesi, Troll e ...autovelox e che 
sulle strade normali il limite è 50 km, in autostrada 
80 così ci facciamo subito fare una bella foto a 90 in 
autostrada, per fortuna la multa in Italia non arriverà 
mai.
Per ragioni di tempo abbiamo dovuto escludere dall’ 
itinerario Bergen e il Prekestolen e facciamo subito 
rotta per Trondheim, io cedo volentieri il volante a Fa e 
dormo un po’, quando mi sveglio stiamo costeggiando 
un fiordo in un posto che pare una via di mezzo tra la 
val Badia e il lago di Garda, vegetazione di conifere 
ma siamo a livello del mare.
Arriviamo a Geiranger fjord un posto da favola a parte 
la nave da crociera in porto: di notte piove ma al 
mattino c’è un sole stupendo e facciamo un bel giro 
parte in barca e parte sui sentieri che costeggiano il 
fiordo, troviamo moltissimi mirtilli e ribes e, visto che 
abbiamo portato solo frutta in scatola, ci ingozziamo 
tanto che un signore che passa ci guarda  con 
commiserazione e mormora qualcosa che pensiamo 
significhi “morti di fame”, ma poi facciamo amicizia e 
ci mettiamo a chiacchierare.
Il mattino successivo percorriamo  la cosiddetta strada 
dei Troll; molto  tortuosa ma tanto c’è un velox ogni 
3 km e il limite di 50, spesso dobbiamo attraversare  
i fiordi col traghetto, verso sera siamo a Trondheim 
con la sua magnifica cattedrale gotica, riusciamo a 
piantar la tenda e cenare verso le 10 di sera  tanto qui 
è sempre chiaro.
Quando arriviamo a Svartisen, sul circolo polare artico, 

piove così forte che C ci concede di affittare una hutte 
(bungalow), dormiamo tutti assieme e così abbiamo la 
prova che non sono l’ unico a russare. Il giorno dopo 
c’è il sole e ne approfittiamo per andare a fare una gita 
sul ghiacciaio dello Svartisen (uno dei più’ vasti della 
zona) che ora si butta in un lago confinante col mare 
ma anni fa arrivava direttamente al mare.
E’ una lunga camminata che costeggia il ghiacciaio, il 
ghiaccio è di un azzurro incredibile, e si arriva a 1000 
m di quota  al rifugio Takeheimen dove si domina il 
ghiacciaio dall’ alto. Al ritorno, visto che ce ne sono 
ovunque, raccogliamo i funghi (simili alle nostre crave) 
per fare il sugo per la pasta.
Il giorno dopo dormiamo a Saltstraumen famoso 
perché a una certa ora del giorno il gioco delle maree 
fa si che le correnti  nel fiordo si invertano e che l’ 
acqua cambi direzione di scorrimento creando gorghi.
C che fa il ministro delle finanze e sorveglia il nostro 
budget ci ha costretti a dormire in tenda, siamo oltre 
il circolo polare artico e fa decisamente freddo: tuta, 
cerniera del sacco a pelo tirata ben su e cappello di 
lana.
Prossima tappa isole Lofoten dove affittiamo una hutte 
e per tre giorni giriamo le isole in lungo e in largo, 
spiagge bianche che sembrano i Caraibi (quando 
non piove), passeggiate sulle colline sopra i fiordi, 
visita al museo dello stoccafisso dove  ci spiegano 
la differenza tra stoccafisso e baccalà. Passiamo da  

Henningstaer detta la Venezia delle Lofoten anche se 
nessuno capisce perché, è una cittadina che vive sulla 
pesca e ovunque c’è odore di merluzzo secco.
Ultima tappa l’ isola Andenes dalla quale partono le 
escursioni per vedere le balene. Prima di imbarcarci ci 
danno le pasticche e tanti buoni consigli contro il mal di 
mare ma Fa passerà tutta la giornata steso a soffrire, 
gli altri saranno più fortunati e vedremo 5 capodogli 
affiorare e poi immergersi di colpo: è una sensazione 
incredibile, il sole sta calando all’ orizzonte, sono stati 
spenti i motori per non disturbare le balene, il ritmo 
lento del loro respiro infonde un grande senso di pace 
e poi un colpo di potenza, si vede sollevare la coda 
e questo animale immenso si immerge, tutto in una 
manciata di secondi.
Rientriamo sul continente e facciamo rotta per 

Lofoten.

Lofoten.

Svartisen.
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Tromso, piove e siamo costretti a consumare le nostre 
scatolette di tonno sotto una pensilina dell’ autobus 
poi qualcuno di noi si apparta per ragioni private e 
torna con una bracciata di funghi, stasera grigliata.
Compriamo la birra visto che qui c’è la distilleria più 
a nord d’ Europa, visitiamo la città, vediamo le prime 
renne e i primi desolati villaggi Sami. Notevole il parco 
delle iscrizioni rupestri di Alta. Siamo ormai quasi 
a Capo Nord, attraversiamo il tunnel sottomarino e 
affittiamo una hutte.
Decidiamo poi di andare a KNIVSKJELODDEN che è 
un altro capo circa 1 km più a Nord di Capo Nord. 
Ci si arriva solo a piedi ed è una camminata di una 
ventina di km in un ambiente veramente selvaggio. 
Incontriamo innumerevoli renne, facciamo le foto di 
rito approfittando degli unici 5 minuti in cui il sole 
si concede e rientriamo alla macchina così fradici 
per l’ umidità che dobbiamo spogliarci, cambiarci e 
asciugare quel che si può col riscaldamento dell’ auto 
e il ventilatore al massimo. Aspettiamo il tramonto 
e andiamo a capo Nord, si paga per accedere al 
piazzale e il posto è decisamente commerciale ma 
ormai ci siamo e pur con qualche dubbio entriamo, 
giriamo tutti i negozi di souvenir, troviamo un posto 
tranquillo per mangiare qualcosa e riposare un po’ e 
aspettiamo l’ alba che arriva alle 2.46, purtroppo c’è 
nebbia e non si vede nulla.
Inizia il viaggio di ritorno via Finlandia e Svezia (è meno 
montuoso e  più veloce). Attraversiamo Karasjok e altri 
villaggi SAMI e entriamo in Finlandia, fermi  per un po’ 
di coda vediamo a bordo strada dei bellissimi funghi e 
mentre aspettiamo ne  raccogliamo un altro bel cesto, 
peccato che sono grandi, belli, ma quanto a sapore 
molto meglio i nostri. Il panorama è cambiato, ci sono 
sempre grandi boschi, soprattutto di betulle, ma è 
molto piatto e bisogna stare attenti perché ogni tanto 
le renne attraversano di corsa la strada, intravediamo 
addirittura un alce.
Le hutte stavolta sono in un campeggio dove c’è 
anche una produzione di salmone affumicato e una 
grande capanna conica dove possiamo fare il fuoco 
così passiamo una bella serata al caldo mangiando 
bene e cercando disperatamente  di far diventare 
croccante il pane, con cosa lo faranno? Dopo due ore 
vicino al fuoco è ancora molle.

Superiamo, stavolta in “discesa”, il circolo polare 
artico e ci fermiamo a Rovanjemi al Santa Klaus park: 
la commercializzazione totale del Natale, negozi, 
giostre e l’ ufficio postale di Babbo Natale e si paga 
tutto salato.
Nel primo pomeriggio entriamo in Svezia dove ci 
accoglie un caldo sole, ci fermiamo e ce lo godiamo 
come lucertole, dopo tanta pioggia nebbia e freddo 
ne avevamo proprio voglia. Ci sono laghi, bei boschi 
di conifere e per la notte ci affittano una hutte 
grandissima, perfino col biliardo, peccato che lo 
scarico non funzioni e siamo costretti a servirci dei 
bagni collettivi del campeggio, pero’ passeremo la 
serata a giocare a biliardo. 
Passiamo da Uppsala con la sua bella cattedrale 
e arriviamo infine a Stoccolma, lungo la strada ci 
fermiamo a mangiare in un kebab pizzeria che nel 
menu ha anche la pizza “maffiosa”.
Ormai siamo a sud (?) e ricominciamo a usare le 
tende, divertente l’ avventura in un campeggio dove 
al solito arriviamo a tarda sera: il cartello dice solo 
per famiglie e così mi tocca inventare che C e G 
sono sposati (vero) che F. è la sorella di G ed è la mia 
compagna e che Fa è mio figlio.
La signora guarda i documenti, vede 5 cognomi diversi 
e dice”Only tonight” ma almeno ci lascia entrare.
Visitiamo Stoccolma, poi rotta per Copenaghen 
attraverso il lungo ponte Oresund. 
Anche qui dedichiamo un paio di giorni alla visita, 
siamo strabiliati dalla enorme quantità di biciclette 
e dal rispetto per i ciclisti. E poi ci sono le lunghe 
tappe di rientro, a metà Germania ci fermiamo nel 
noto camping FKK (adesso pero’ anche loro sono tutti 
vestiti, la sera è molto freddo) e alla sera andiamo in 
cerca di un posto dove mangiare lo stinco di maiale. 
C si sta lamentando perchè non troviamo nulla quando 
un passante, con chiaro accento del sud italia, ci dice 
che se vogliamo ci porta lui in un posto dove lo fanno 
bene. Ci accompagna, dice in tedesco al cameriere 
di trattarci bene e ci saluta. Mangeremo veramente 
bene, non riusciremo nemmeno a finirlo tant’ era 
abbondante. 
Altri 1000 km e il giorno dopo attraversando la 
Svizzera e il Gran San Bernardo siamo a casa.

Balene.

I Knivels.
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E’ convinzione comune che i cani si affezionino 
al proprietario molto più dei gatti che, tradizio-
nalmente, vengono giudicati più legati alla casa e 
all’ambiente in cui vivono.
Questo è vero solo in parte e la differenza di com-
portamento tra le due specie deriva principal-
mente da come sono state addomesticate, oltre 
a notevoli differenze di tipo etologico e sociale.
Se nel cane si può parlare di una domesticazione 
fortemente legata alla volontà umana (aiuto nella 
caccia e protezione dai pericoli), per il gatto il 
rapporto con l’umano e quindi con la perdita di 
reazioni di elusione e fuga, sono in parte volute 
dall’animale stesso.
Questo processo avvenuto in epoca relativamen-
te recente, circa 3500 anni fa, quando vi fu il 
passaggio da un’economia di caccia e raccolta 
ad un’economia agricola e i gatti, attratti da una 
grande quantità di topi attorno ai granai, si uniro-
no agli umani per combattere un nemico comune.

Dagli Egizi i gatti furono accolti nelle famiglie ol-
tre che per la difesa dei granai, anche per il loro 
aspetto estremamente bello e aggraziato nei mo-
vimenti; vennero considerati delle divinità.
L’arte egizia testimonia che i gatti furono consi-
derati sacri per oltre 2000 anni, fino all’arrivo del 
Cristianesimo, durante il quale, proprio a causa 
delle sue caratteristiche comportamentali, il gat-
to comincerà a subire un declino di popolarità. 
Venne considerato consorte delle streghe e degli 
stregoni, imparentato col Diavolo per il suo carat-
tere indipendente: si nasconde di giorno, molto 
attivo la notte, con occhi lucenti nelle tenebre. 
Spesso ha subito la stessa sorte delle streghe.
Venne riabilitato a partire dal 1800, durante le 
terribili epidemie di peste bubbonica, quando si 
scoprì che la peste è dovuta ad un batterio veico-
lato dalle pulci del ratto.
Il gatto quindi, grande sterminatore di ratti e topi, 
trovò nuovamente la sua collocazione nelle abita-

Padrone felice, gatto gelice.  
Padrone indifferente, gatto 
scontento di Serafino Scuero
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zioni e sulle navi, quale difensore prima dei granai 
ed ora portato ad esempio di modello di salute e 
pulizia.
Verso la fine del ‘800 divenne un animale anche 
da compagnia; amato dai proprietari ed esibito 
come oggetto di moda, il gatto venne spesso 
utilizzato come regalo tra consoli e regnanti, e 
questo ne favorì la diffusione in tutti i continenti.
La popolarità dei gatti aumentò ancora durante la 
“Belle Epoque”, dove divenne oggetto d’arte do-
mestica, e molti sono i ritratti di nobili, re e regine 
con accanto questi splendidi animali.
Nel 1871 a Londra si tenne la prima mostra di 
gatti e pochi anni dopo la prima mostra negli Stati 
Uniti.
Quindi nel XX secolo i gatti sono ancora una volta 
i Re della casa, ricercati per la loro compagnia, 
per la loro grazia estetica e sempre di meno per 
le loro caratteristiche di cacciatori di topi.
Attualmente questo felino è in competizione diret-
ta col cane, per il primo posto tra i pets da com-
pagnia: circa 7,5 milioni di cani e circa 7 milioni 
di gatti (difficile trovare un numero preciso, visto il 
non obbligo di registrazione tramite chip dei gatti 
e il poco rispetto dell’obbligo di registrazione dei 
cani alle varie anagrafe regionali).
Per arrivare a ciò alcuni di loro hanno dovuto per-
dere i loro istinti predatori conservandone altri, 
quali l’individualità e l’indipendenza.

Chi vive con un gatto sa che esiste un fine gio-
co di equilibrio nel rapporto reciproco, che certo 
non si può raggiungere con l’imposizione,  ma 
solo con un oculato rispetto e conoscenza della 
loro indole e delle loro caratteristiche (mai un gat-
to si assoggetterà ai nostri comandi).
In qualsiasi caso però si può dire con estrema 
sicurezza che l’affetto in questo rapporto non è 
assolutamente secondario, anzi possiamo para-
gonarlo alla relazione che esiste tra due vecchi 
e cari amici: intenso, fraterno, non di dipendenza 
ma con vantaggi per entrambe le parti.
Il fatto poi che per alcuni gatti questo rapporto/
vantaggio si traduca in una ciotola sempre piena 
non ne sminuisce la qualità!
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L’importanza di usare il nostro corpo nelle sue mol-
teplici capacità è fondamentale per il nostro benes-
sere, serve per mantenerci neuro-cognitivamente 
attivi fino alla terza età ed oltre. Un modo sicuro, 
efficace e alla portata di tutti è sicuramente quello 
di svolgere attività fisica nelle sue diverse forme, 
tenendo conto della genetica del soggetto, dell’età, 
del vissuto, del corredo emotivo, sociale, alimen-
tare. Fondamentale per sviluppare a livello neuro-
muscolare-connettivale e mantenere nel tempo un 
buon grado di forza, elasticità, equilibrio è quello 
di svolgere attività fisica moderata e costante ne-
gli anni per non perdere muscolo, diventare debo-
li e rigidi, tutte prerogative che portano il nostro 
organismo verso infiammazioni e danni tissutali da 
“non uso”. Oltre ai danni deleteri della sedentarietà, 
se protratta troppo a lungo, abbiamo anche quelli 
dell’allenamento “fai da te”, ossia, persone che non 
svolgono attività per anni, poi riprendono di colpo, 
senza averne le capacità, “stressando” in modo 
eccessivo le strutture tendinee e connettivali del 
corpo, arrecando più danni che benefici. Succede 
spesso nelle persone di mezza età, che in sovrap-
peso, sedentari e fuori forma da anni, mettono 
due scarpe da ginnastica ed iniziano ad andare a 
correre, è l’attività fisica più utilizzata da chi vuole 
dimagrire (del dimagrimento parlerò in un prossimo 
articolo), ma se non svolta in modo ottimale può 
creare seri problemi ai tendini, al tendine di Achille, 
alle strutture articolari delle ginocchia, delle anche 
e alla bassa schiena.
Se la perdita di grasso ha bisogno di tempo, an-
che il rinforzo da sovra-carico di un tendine e di 
una struttura articolare e connettivale ha tempi ben 
precisi, mesi. Ovviamente l’età gioca un ruolo im-
portante, ma non solo, anche la postura, le attività 
sportive pregresse, l’alimentazione, il fumo, l’alco-
ol, e tutte le cattive abitudini protratte negli anni 
hanno un loro peso, sono una variabile di cui tenere 
conto. Spesso l’infiammazione di un tendine può es-
sere asintomatica, non dare dolore per periodi ab-
bastanza lunghi, è il caso di molte calcificazioni che 
si riscontrano nelle spalle, il dolore si acutizza, ci si 
sottopone ad un’ecografia e si riscontra una calci-

ficazione tendinea, causata da un’infiammazione di 
tipo cronico. Il dolore è un sintomo che si focalizza 
in un punto o area del corpo precisa ma è causato 
da diversi fattori: debolezza muscolare, aderenze, 
artrosi, rigidità, micro traumi, uso eccessivo o non 
uso dell’articolazione per motivi di lavoro, sport o 
sedentarietà. Uno degli sbagli a cui si va incontro 
quando si decide di iniziare un’attività fisica o spor-
tiva, soprattutto se il fine è il dimagrimento in tem-
pi brevi, è di tenere poco conto degli esercizi che 
coinvolgono i tessuti connettivi e collagenici: tendi-
ni, legamenti, capsule articolari e fasce, le fasce 
sono il tessuto connettivale che ricopre i muscoli, 
vengono spesso trattate da noi osteopati per ridur-
re le tensioni e i dolori di tipo muscolo-fasciale, quali 
i trigger point, punti di tensione fasciale che alla 
palpazione hanno la particolarità di riferire il dolore 
in altre zone del corpo. 
La focalizzazione delle attività è rivolta esclusiva-
mente all’allenamento cardio-vascolare e agli eser-
cizi di muscolazione e troppo poco all’elasticità 

STRATEGIE DEL BENESSERE

Use it or lose it. 
O lo usi o lo perdi:
Tendini ed allenamento
di Alex Guglielmetti
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muscolo-tendinea; quanti di voi fanno allungamen-
to muscolare? Non dobbiamo essere dei praticanti 
di yoga per migliorare queste strutture, consiglio 
comunque vivamente lo yoga come ginnastica, il 
connettivo si sollecita anche con attività quali la 
corsa, i pesi e lo sport in generale. L’architettura 
delle fibre collagene risponde al carico meccanico 
sia moderato che intenso, questi stimoli permetto-
no di creare un orientamento delle fibre consono 
all’intensità di carico richiesto, l’inattività motoria e 
la mancanza di stimoli adeguati per periodi troppo 
lunghi orienta le fibre di queste strutture in maniera 
diversa con conseguente perdita di elasticità e di 
ritorno elastico. La risposta adattativa dei tendini ha 
perciò bisogno di tempi lunghi, dai tre agli otto mesi 
per raggiungere un livello di forza adeguato. Il mu-
scolo ad esempio ha una risposta adattativa anche 
con contrazioni che lo impegnano al 50% del suo 
massimale, i tendini hanno bisogno di carichi mag-
giori, hanno una soglia molto più elevata e richiedo-
no carichi più intensi di quelli esercitati durante le 
normali attività giornaliere. Lavare i piatti e, o usare 
il mouse in ufficio non allena in modo adeguato i 
tendini, perciò se non fate attività fisica da anni e 
decidete di iniziare a correre già da oggi tutti i gior-
ni, di impeto e parallelamente eseguire una super 
dieta ipocalorica senza pasta né pane, aspettate un 
attimo, vi do prima qualche consiglio utile.

Primo consiglio: nessuna dieta, rivolgetevi sempre 
ad un nutrizionista, mangiate come vi consiglia ed 
imparate a gestire in modo autonomo la vostra ali-
mentazione per sempre. 
Secondo consiglio: mettete pure le scarpe da gin-
nastica, uscite in strada ma invece di correre cam-
minate in modo sostenuto, date progressività al ca-
rico, evitate infiammazioni, tanto non dimagrirete in 
due mesi, magari perderete peso, ma questo è un 
altro discorso, dimagrire vuol dire perdere grasso, 
non peso.
Terzo consiglio: se non siete esperti nello svolge-
re un’attività motoria fatevi seguire per un periodo 
di tempo da un professionista, avrete più benefici, 
maggiori risultati e verrete allenati in modo appro-
priato. Dimagrimento, allenamento cardiovasco-
lare, ipertrofia muscolare, stretching, equilibrio, 
resistenza, postura, sono molte le variabili che un 
professionista della salute valuta quando prende in 
carico un cliente, il tutto sempre tenendo conto del-
le vostre caratteristiche fisiche, bisogni, necessità 
e perché no? Tanto sano Divertimento.
Ci sono delle formule allenanti specifiche di esercizi 
orientati alle fasce, in questo modo potrete com-
prendere che l’allenamento ha le sue complessità 
e per essere efficace ha bisogno di essere svolto 
in modo scientificamente provato. Tra queste ab-
biamo:
allenare il ritorno elastico;
allungamento fasciale;
rilascio fasciale;
affinamento propriocettivo.
Affinamento propriocettivo: per propriocezione si 
intende la capacità di percepire il senso di posizio-
ne e di movimento degli arti e del corpo indipenden-
temente dalla vista. 
Questi esercizi devono essere insegnati con cri-
terio, non si possono improvvisare, è importante 
allenare il respiro, e gli schemi di movimento corret-
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ti, evitando esercizi muscolari inutili allo scopo, ad 
esempio esecuzioni scorrette che creano sovracca-
richi eccessivi in alcune aree del corpo. 
Le attività motorie di tipo fasciale definite espansi-
ve, lo Sword flying ne è un esempio scatenano rea-
zioni psicologiche e ormonali di una certa rilevanza, 
abbassano il cortisolo ed innalzano il testosterone 
in tempi molto brevi, in pratica l’allungamento ridu-
ce lo stress. 
Questo tipo di allenamento non deve essere svolto 
per più di due volte la settimana, per un rimodella-
mento collagenico basta sollecitare il corpo un gior-
no solo. Si possono svolgere esercizi a corpo libero 
e con piccoli pesetti o kettlebell in abbinamento ad 
alcuni esercizi di yoga, in modo lento, controllato 
per affinare la capacità sensoriale prorpiocettiva 
del nostro organismo.
Allenare il ritorno elastico: I saltelli sono un esem-
pio di allungamento fasciale dinamico, rinforzano le 
strutture in modo progressivo e le allungano, sono 
piccoli saltelli dolci, effettuati sul posto, con cam-
biamenti di velocità e ritmo, in posizione di massi-
mo allungamento, questi esercizi sono ottimi per 
iniziare poi in seguito a svolgere un’attività più inten-
sa quale la corsa.
Allungamento fasciale: melting stretches, allunga-
menti “di fusione”, sono allungamenti che coinvol-
gono tutto il corpo e in diverse direzioni, allungano 
le fasce mantenendo i muscoli rilassati, lo stiramen-
to del gatto fatto con la sedia è un esempio sempli-
ce e alla portata di tutti.
Rilascio fasciale: il Foam Roller è un ottimo stru-
mento da utilizzare, economico, versatile, e sempli-
ce da apprendere, in questo caso le fasce vengono 
“strizzate” dal rullo in modo lento e costante, da 

usare in alternanza agli esercizi melting stretches. 
Avremo una diminuzione della rigidità dei vasi arte-
riosi, un maggior movimento articolare.
Stretching statico: il classico stretching che si utiliz-
za in palestra ha effetti antinfiammatori se applicato 
in modo lento sui tessuti connettivi precedentemen-
te infiammati.
Altra nota importante da sottolineare è il fatto che 
esiste una correlazione tra il movimento articolare 
e le malattie degenerative delle articolazioni, meno 
si utilizza un’articolazione all’interno del suo spazio 
di movimento anatomico disponibile, più facilmente 
si svilupperà osteoartrosi. 
L’artrosi è un problema che si pone con l’avanzare 
dell’età, ha un’evoluzione lenta e progressiva ma 
fortemente invalidante nelle sue fasi avanzate. La 
soluzione migliore per prevenirla è muovere le arti-
colazioni in modo consapevole per tutta la vita.
In una palestra potrete trovare tutto ciò che ho 
esposto per poter allenare il connettivo, le fasce e 
le articolazioni in modo appropriato, per chi invece 
desidera svolgere attività motoria in autonomia, ad 
esempio la corsa, le variabili fisiche possono es-
sere fortemente discriminanti, meglio iniziare pro-
gressivamente, prima camminando in modo soste-
nuto, marcia veloce, ottima la scelta di andare su 
sterrato o nei boschi, ha un effetto rilassante stare 
immersi nella natura, in secondo luogo non dimenti-
care di svolgere attività di allungamento per evitare 
infiammazioni e dolori articolari. 
Rivolgersi comunque ad una persona esperta evita 
spiacevoli sorprese. 
Buon allungamento a tutti.
Dott. Alex Guglielmetti massofisioterapista, osteo-
pata, chinesiologo.
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In molte trasmissioni radiofoniche e televisive, 
nella carta stampata, in conferenze e dibattiti, 
siamo informati di come stiamo camminando 
sull’orlo dell’abisso di un tracollo ambientale, 
che potrebbe condizionare le generazioni futu-
re. Il cambiamento climatico di cui si susseguo-
no in ogni parte del mondo eventi meteorolo-
gici catastrofici e trasformazioni di ghiacciai, 
aumento del livello del mare, sono un monito 
per cercare di porvi rimedio, sebbene parte del 
tempo a disposizione sia già stato sprecato in 
discussioni sterili. 
Secondo lo Stevens Institute of Technology, per 
frenare il cambiamento climatico è indispensa-
bile diminuire l’effetto serra, conseguenza del-
le emissioni di CO2, cioè l’anidride carbonica. 
Una ricerca sul carotaggio di ghiaccio nell’An-
tartide, dove è rimasta intrappolata l’aria fossi-
le della preistoria, ha assodato che l’atmosfera 
terrestre presenta una quantità di CO2 che arri-
va a 420 parti per milione, valore così alto mai 
registrato.  
Tutta questa anidride carbonica non viene as-
sorbita interamente dalla Terra e rimane per 

decenni nell’atmosfera, assorbendo e riverbe-
rando il 70% del calore solare, innescando l’au-
mento delle temperature, che generano l’effet-
to serra, poiché l’atmosfera più calda contiene 
vapore acqueo. Le zone terrestri si sono scal-
date il doppio rispetto alla superficie del mare, 
ne sono conseguiti grandi incendi che hanno 
emesso ulteriormente anidride carbonica. 
L’Artico, avendo subito un veloce riscaldamen-
to, ha aumentato l’evaporazione dell’acqua, 
cosicchè l’umidità viene trasportata verso sud, 
scatenando nevicate ed ondate di freddo fuori 
stagione. 
Gli oceani hanno assorbito il 90% del calore in-
trappolato nei gas serra, questo calore viene ri-
lasciato nell’atmosfera in modo lento, causando 
piogge torrenziali, uragani più intensi, trombe 
d’aria anche in aree che mai ne furono colpite. 
Con questo surriscaldamento gli oceani ingran-
discono il volume e ne consegue l’aumento del 
livello dei mari. La crescita del livello del mare è 
dovuta anche al disgelo dei principali ghiacciai 
del mondo: Alaska, Groenlandia, Ande, Canada 
e artico Russo.  

Pianeta Terra in pericolo 
di vita di Marinella Boita
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Le emissioni di CO2 sono dovute principal-
mente alla combustione di combustibili fossili, 
carbone, petrolio, gas naturale, per questo è 
importante la transizione verso energie rinno-
vabili, come il solare e l’eolico. 
195 nazioni hanno sottoscritto l’Accordo di Pa-
rigi, con l’impegno di contenere il riscaldamen-
to del pianeta entro 2 gradi, forse raggiungibile 
se l’uso di fonti energetiche rinnovabili supererà 
quello del carbone entro il 2026 e quello di gas 
e petrolio entro il 2030…… 
Una simile prospettiva fa tremare i polsi, un 
qualsiasi riscaldamento superiore all’attuale 
renderebbe problematica la vita da tutti i punti 
di vista: da quello  della salute, alla situazione 
economica e alla tenuta della società in gene-
rale. 
Il pensiero corre a rimembrare versi di poesie 
che descrivevano elementi della natura incon-
taminati e favorevoli all’Uomo. Francesco Pe-
trarca, poeta trecentesco, nel suo Canzoniere, 
così ci tramanda:

”Chiare , fresche et dolci acque,
ove le belle membra 

pose colei che sola a me par donna…” 

San Francesco ci ha lasciato un “Cantico delle 
creature” che commuove ancora a distanza di 
circa otto secoli dalla sua nascita: 
“Laudato sii, o mio Signore, per nostra Madre 
Terra, la quale ci sostenta e governa e produce 
diversi frutti con coloriti fiori ed erba
Laudato sii, o mio Signore, per frate Vento e 
per l’Aria, le Nuvole, il Cielo sereno ed ogni 
tempo per il quale alle tue creature dai sosten-
tamento. 
Laudato sii, o mio Signore, per sora Acqua, la 
quale è molto utile, umile, preziosa et casta.”
Gabriele D’Annunzio, definito Poeta Vate, per 
esprimere al meglio lo spirito del suo tempo 
storico, i primi del novecento, è l’autore di “La 
pioggia nel pineto“ poesia aulica che ci traspor-
ta idealmente nella pineta versiliana a sentire le 
voci della natura. 

“….Ascolta. piove
Dalle nuvole sparse.
piove su le tamerici..

piove su i pini
scagliosi ed irti,

piove sui mirti divini
su le ginestre fulgenti…
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E il pino ha un suono
Ed il mirto altro suono

E il ginepro altro ancora
Strumenti diversi

Sotto innumerevoli dita….

Ed infine Gianni Rodari, poeta e scrittore spe-
cializzato in letteratura per l’infanzia, nato nel 
1920, vissuto fino al1980, ci fa riflettere iro-
nicamente e con delicatezza sul tema quanto 
mai attuale.

Natura, vattene!
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Cosa sono i Corridoi Umanitari?

Gli Stati membri dell’Unione Europea possono 
dare permessi di ingresso a persone ritenute 
vulnerabili, e a rischio, che sono accolti in campi 
profughi dislocati in varie parti del mondo, a 
causa di guerre, carestie, cataclismi climatici…

In Italia è un progetto, realizzato dalla Comunità 
di Sant’Egidio con la Federazione delle 
Chiese Evangeliche e la Tavola Valdese, ed è 
completamente autofinanziato, come vedremo 
poi. 

Gli ingressi avvengono in accordo con il governo 
italiano; succede anche in altri Paesi UE 

Ha come principali obiettivi 

- evitare i viaggi con i barconi nel Mediterraneo 
o lungo altri percorsi pericolosi che hanno già 
provocato un numero altissimo di morti, tra cui 
molti bambini; 

- impedire lo sfruttamento dei trafficanti di 

uomini che fanno affari con chi fugge cercando 
una vita migliore; 

- permettere un ingresso legale sul territorio 
italiano con visto umanitario e la possibilità di 
presentare successivamente domanda di asilo. 

E’ un modo sicuro per tutti, perché il rilascio dei 
visti umanitari prevede i necessari controlli da 
parte delle autorità italiane

E poi, una volta in Italia?

Arrivati in Italia, i profughi sono accolti a carico 
di associazioni, parrocchie, comunità. 

Alloggiati in strutture o case. Viene insegnato 
loro l’italiano, inseriti a scuola i loro bambini, 
per favorire l’integrazione nel nostro paese e 
aiutarli a cercare un lavoro e rendersi autonomi 
e positivamente partecipi della comunità locale.

Già negli scorsi anni a Ivrea, in Borghetto, e a 
Cascinette sono state accolte alcune persone 
e accompagnate alle buone relazioni, alla 
formazione, al lavoro, alla autonomia. 

La storia del Borghetto è raccontata in un libro 
con tante altre belle storie italiane. 

Il libro ha per titolo “Porte aperte: viaggio 
nell’Italia che non ha paura”

Abbiamo così pensato che anche noi, 

Corridoi umanitari
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dell’Osservatorio Migranti, potevamo….. essere contagiati da questa bella idea.

Abbiamo preso contatto con la Comunità di Sant’Egidio e abbiamo espresso il nostro interesse e 
disponibilità ad accogliere un nucleo famigliare. 

Abbiamo considerato che avevamo bisogno di 1.500 € al mese (affitto, utenze, vitto, vestiario, ecc.) 
per un nucleo familiare di 2-4 persone. Per un periodo di almeno due anni. Volevamo che potessero 
partecipare tutti coloro che lo desideravano con una quota quindi, bassa (un caffè al giorno, 30 € al 
mese, ma anche meno). 

Ci servivano una cinquantina di “finanziatori”, abbiamo sparso la voce e ne sono arrivati più di 
settanta, a qualcuno abbiamo dovuto dire “ti mettiamo in lista d’attesa, se servirà…”

Abbiamo trovato un alloggio da affittare e …. finalmente, il 17 maggio notte, sono arrivati: madre, 
padre e figlia. Afghani. Scappati dall’Afghanistan 4 anni fa, un viaggio fra Iran e Turchia e finalmente 
in Grecia in un campo profughi. Da lì, dopo due anni, in volo in Italia, con un corridoio umanitario, 
appunto.

Come immaginavamo quel che conta e necessita di più, non sono i soldi, che infatti abbiamo trovato 
facilmente: la cosa più preziosa è il tempo. 
Tempo da dedicare, per ascoltare, parlare, 
capire, spiegare, accogliere i bisogni difficili 
anche da esprimere. 

E la “burocrazia” anche quella buona, utile 
per i diritti: audizione per la domanda di 
asilo, residenza, carta di identità, codice 
fiscale, tessera sanitaria, vaccinazione, green 
pass, visite mediche, corsi di lingua, fare la 
spesa, i trasporti, le comunicazioni.

Ma è una esperienza che fa bene anche a noi. 
Fa bene scoprire quante associazioni, quante 
persone sono disposte ad aiutare, fa bene 
sentire che viviamo in comunità attenta alle 
persone, soprattutto alle più deboli, perché 
non si sentano estranee, straniere. 

E’ davvero consolante: dall’insegnante, al 
negoziante, dal vicino di casa, al medico, 
dalle associazioni (non si possono citare 
tutte) che danno una mano.

Per tutti e tre il primo impegno è stato 
apprendere la lingua, è dura, dura, ma ce la 
faremo. Ogni giorno ci capiamo meglio. 

Ora Sahar, 17 anni, ha iniziato a frequentare 
la scuola: un suo sogno che non aveva mai 
potuto assaggiare; e disegna, disegna, 
disegna. Vi regala due suoi disegni

Alì, il padre, sta vendemmiando e c’è la 
possibilità di un lavoro in agricoltura.

Shamsya, la mamma, ha una casa, finalmente 
da gove rnare, poi si vedrà.

Se vuoi saperne di più scrivi a: 
osservatoriomigranti@gmail.com
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“Coloro che amiamo e che abbiamo 
perduto non sono più dove erano ma 

sono ovunque noi siamo”

Anche quest’anno la Santa Messa in suffragio degli Avisini Defunti è stata 
celebrata dal Vescovo Mons. Edoardo Cerrato, presso la Cattedrale di Ivrea 
alle ore 18.

S. Agostino

RICORDIAMOLI
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PRESENTANDO LA TESSERA AVIS SI APPLICA LO SCONTO DEL 5%

Sconto 10% sui trattamenti

Via Torino, 38/b - 10015 Ivrea (TO)

Per maggiori informazioni visita il nostro sito: 
www.estetica-meti.it o contattaci al fisso 0125 
641313 oppure al numero di cellulare 392 6667670



Il volo in biposto che effettuiamo dalla Cavallaria e 
con istruttore nazionale offre un dislivello di 1200 metri 
sulla pianura canavesana, il parco dei cinque laghi e 
le due serre moreniche ai lati. La condizione fisica di 
normale e sana costituzione senza certificato medico 
è più che sufficiente.  - Prenotazioni dei voli:	
Scuola Sparavel Claudio Aimone - www.sparavel.it 
claudio.aimone@sparavel.it - Cell. 335 7046541
Ai soci AVIS Ivrea che si presentano con la tessera sociale, 
sarà praticato uno sconto del 20% sui voli biposto.

Via di Vittorio, 9 
10015 IVREA (TO)

Tel. 0125.627094
Fax 0125.649821

www.omecatella.it

A tutti i SOCI AVIS sarà riservato un maggior sconto del 10% sulla 
fornitura dei serramenti

SCONTO 10% SU TUTTI GLI ARTICOLI NON IN PROMOZIONE
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La dr.sa Alessandra Marchesi laureata in Medicina e Chirurgia e specializzata 
in Odontostomatologia  mette a disposizione di tutti gli iscritti Avis, che vorranno 
rivolgersi al suo studio, la sua  professionalità’ ed esperienza ventennale con un 
trattamento di favore per quanto riguarda il costo delle terapie dentarie.
La visita preliminare del tutto gratuita presenterà’ al paziente l’eventuale pro-
gramma delle cure, i pagamenti personalizzati ed finanziabili, e lo sconto del 
10% per tutti i soci e i loro familiari.
Si eseguono anche cure ortodontiche  e implantari oltre ai problemi legati al 
russamento notturno, fenomeno spesso sottovalutato ma in alcuni casi con 
ripercussioni anche gravi nelle ore diurne con episodi di colpi di sonno.
Le cure che pratica lo studio sono indirizzate sia ad un paziente adulto che in 
eta’ pediatrica e adolescenti.
Lo studio si trova in via Circonvallazione 56/f a Ivrea nella praticissima piazza 
del mercato, con ampio parcheggio a disposizione.
I nostri recapiti sono 0125281421 - 3420334035 dr.a.marchesi@gmail.com

SCONTO DEL 5% O IL 10% AI SOCI AVIS
Contattare al cellulare 347 8940320 o all’indirizzo e-mail

A tutti i SOCI AVIS sarà 
riservato uno sconto del 
20% susedute di 60 minuti.



Sede AVIS - AIDO - IVREA - Via dei Cappuccini, 16
Orario apertura sede:

LUNEDI’: dalle ore 20,30 alle ore 22,30
MERCOLEDI’: dalle ore 17,30 alle ore 18,30

    Sito Internet: http://www.avis-ivrea.it - E-mail: info@avis-ivrea.it 
AIDO: Tel. 0125.641298 segr. telef.

ivrea@aido.it

Foto di Massimo Sardo


